
Associazione degli ex parlamentari dei paesi membri del Consiglio
d’Europa o dell’Unione europea

Colloquio europeo di Atene
Democrazia rappresentativa e democrazia partecipativa

Dichiarazione di Atene adottata il 18 ottobre 2008

L’Associazione europea degli ex parlamentari:

1. Ringrazia la delegazione greca di accogliere questo colloquio ad Atene, città altamente simbolica, 
culla dell’ideale democratico.

2. Si compiace  che il  concetto  di  democrazia partecipativa  prenda  un nuovo  slancio e  venga  a 
completare e rinforzare quello di democrazia rappresentativa offrendo ai cittadini nuovi spazi di 
espressione adeguati ai veloci mutamenti della società d’informazione e della comunicazione.

3. Sottolinea che la democrazia partecipativa sta anche alla base delle azioni condotte dai Parlamenti 
per portare il  loro contributo al  miglioramento della  governance sia sul piano nazionale che a 
livello mondiale.

4. Ricorda  che  la  democrazia  deve  oggi   fronteggiare  sfide  importanti:  la  globalizzazione  e  il 
capitalismo finanziario internazionale; i mutamenti climatici; la povertà e l’aggravamento delle 
disuguaglianze sociali che provocano sommosse della fame nei paesi  del Sud; le pandemie;  le 
evoluzioni  demografiche;  le  nuove  minacce  alla  sicurezza  dovute  al  terrorismo,  alle  fonti  di 
energia  insicure  e  agli  Stati  fragili;  come anche  il  bisogno della  cooperazione  transatlantica  e 
l’affermazione dei nostri valori. Tali sono le sfide alle quali l’Europa e il mondo devono far fronte 
nel XXIo secolo. I valori più importanti sono la democrazia, il primato del diritto, la libertà e la 
pace, la diversità e la tolleranza, l’uguaglianza tra i sessi, la giustizia e la solidarietà.

LA DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA: UN CONCETTO PER IL FUTURO

L’Associazione europea considera che:

5. il concetto di democrazia partecipativa si è sviluppato nel corso di questi ultimi anni man mano 
che si andava confermando la crisi della democrazia rappresentativa.

6. eppure la democrazia rappresentativa è di per sé necessariamente partecipativa dato che coinvolge 
il singolo cittadino nella scelta dei suoi rappresentanti e quindi nelle sue scelte collettive per la 
società. La democrazia sotto ogni sua forma deve essere rafforzata;  la buona  governance (  ivi 
compresa  la  lotta  contro  la  corruzione),  la  responsabilità  e l’efficienza  di  tutte  le  istituzioni 
politiche, ed anche la trasparenza devono essere migliorate.



7. il malessere della democrazia rappresentativa riflette una doppia frustrazione. Innanzitutto quella 
dei rappresentanti eletti che si sentono sempre più privati delle loro prerogative specie per via del 
predominio  dei  governi  e  dei  loro  esperti,  dei  trasferimenti  di  sovranità  correlativi  ai  Trattati 
europei, della crescente influenza sull’economia di multinazionali globalizzate che sfuggono ad 
ogni controllo, del ruolo prepotente dei media nella trasmissione del discorso politico.

8. l’altra frustrazione, e non la meno importante, è quella dei cittadini stessi che, da un lato hanno la 
sensazione che gli eletti hanno sempre meno influenza, ciò che spiega gli alti tassi di astensione 
nelle consultazioni elettorali, e dall’altro, non accettano più quella confisca del loro potere che è 
insita in un’assenza di qualsiasi consultazione nell’intervallo delle elezioni.

9. questo divario tra l’opinione degli elettori e gli eletti è anche preoccupante su scala europea poiché 
i cittadini dell’Unione europea non sono sufficientemente informati sulle posizioni e i voti degli 
eurodeputati.  Tale  situazione  è  aggravata  dalle  televisioni  che  tendono  a  nazionalizzare  ed  a 
banalizzare i problemi a discapito del dibattito europeo ed a privilegiare il Consiglio rispetto al 
Parlamento. Così stenta a constituirsi uno spazio comune d’informazione, indispensabile preludio 
all’emergere di une vera e propria opinione pubblica europea. Molti eurodeputati sono lontani dai 
loro  elettori  perché  spesso  provengono  da  collegi regionali  o  nazionali  remoti  e  mancano  di 
contatti locali.

10.  i  governi  devono intensificare i loro sforzi per sviluppare nelle scuole  l’educazione al senso 
civico e al sentirsi cittadini europei.

11. il reintegro del cittadino nel processo decisionale, ossia la restituzione della sovranità popolare tra 
due consultazioni elettorali sia a livello nazionale che a quello europeo è diventato una necessità 
imprescindibile. Ciò significa anche l’importanza dell’implicazione delle donne in tutti i processi 
decisionali, e occorre garantire l’uguaglianza dei sessi non solo in teoria ma anche nella pratica.

12. una dialettica tra democrazia rappresentativa e democrazia partecipativa è la via che predispone le 
istituzioni ad ascoltare e ad individuare i bisogni e le aspettative che si manifestano nella società. 
Ed è in  questo contesto che  lo  slancio partecipativo  dei cittadini  può contribuire  a  realizzare 
un’autentica democrazia governante.

13. questa situazione ha aperto un nuovo campo alla riflessione sulla democrazia partecipativa e sugli 
strumenti da adoperare in vista della sua concreta applicazione. L’idea di democrazia partecipativa 
significa  una  nuova  offerta  istituzionale  di  partecipazione  rivolta  ai  cittadini  per  associarli 
all’elaborazione dei  progetti  collettivi  secondo formule molto diverse e  che non hanno ancora 
tutte dato prova della loro efficacia. Il concetto di democrazia partecipativa rimane ancora vago e 
non è veramente radicato nella pratica quotidiana, ma la forza politica di questa idea permette di 
pensare che essa si svilupperà nel corso dei prossimi anni.

DEMOCRAZIA DI OPINIONE E DEMOCRAZIA  DI EMOZIONE

L’Associazione europea considera che:

14. nel  nuovo  contesto  di  moltiplicazione  dei  canali  d’informazione  e  di  comunicazione:  media, 
sondaggi, blogosfera, ecc., il sistema rappresentativo classico non può più, da solo, canalizzare le 
richieste e le aspirazioni dell’opinione pubblica. Parallelamente alla democrazia rappresentativa 
tradizionale s’instaura una  democrazia di opinione permanente che tende a farle concorrenza col 
sostegno del potere mediatico.. Ora, questa democrazia di opinione, anzi di emozione, non dispone 
della  legittimità  conferita  dal  suffragio  universale,  espressione  della  volontà generale.  Non va 
sottovalutata l’influenza di questa democrazia di opinione perché può succedere che in seguito ad 
un fatto di cronaca sovramediatizzato la legislazione possa essere modificata nell’urgenza.



15. la  pratica  dei  sondaggi  è  diventata  una  componente  essenziale  della  democrazia  di  opinione. 
Questi  hanno  acquisito  una  forza  politica  indiscutibile  a  causa  del  fatto   che  la  democrazia 
rappresentativa  classica  fondata  sul  solo  contratto  elettorale  non  riesce  più  a  soddisfare  le 
aspirazioni della società moderna. I sondaggi, come tutte le tecniche scientifiche, possono essere 
la migliore o la peggiore delle cose. Le regole proprie di questa disciplina devono essere rispettate: 
campione sufficientemente denso rispetto all’universo da coprire, domande che non siano prese in 
conto nel campione dei sottoinsiemi dell’”universo” da coprire:  sesso, età, livello d’istruzione, 
professione, ecc. Ma bisogna riconoscere che la diffusione quasi quotidiana di sondaggi è per altro 
fonte di contraddizione con le delibere parlamentari.

16. tutte queste evoluzioni devono ormai misurarsi  con la rivoluzione del  web che crea un nuovo 
spazio interattivo dove ognuno si può esprimere in permanenza e su tutti gli argomenti, il che non 
è privo di  pericoli  per  la protezione dei  dati  personali.  La  rivoluzione digitale,  vale  a  dire  la 
convergenza  dell’informatica,  dell’audiovisivo  e  delle  telecomunicazioni,  la  nuova  nozione 
d’intelligenza collettiva pongono problemi terribili.  Ma finora,  né i  responsabili  politici  né gli 
autori  delle  scelte  economiche  hanno  impostato  una  vera  e  propria  strategia  per  valutare  le 
conseguenze di questa profonda mutazione incontrollata sulla democrazia e sul suo impatto nei 
paesi emergenti.

17. la pratica democratica soffre della sfasatura crescente che separa le istituzioni legali e le nuove 
forme di espressione spontanee che si vanno moltiplicando senza nessun legame con i lavori e le 
decisioni degli organi parlamentari. Il fatto che la pluralità di espressioni delle opinioni si eserciti 
al di fuori dalle istituzioni rappresentative è una delle maggiori cause del malessere democratico.

18. Una cultura democratica deve quindi essere estesa a tutti i livelli della società: scuola, università, 
vita sportiva, vita economica e sindacale, culturale ed artistica così come deve essere garantito il 
carattere democratico interno delle associazioni sovvenzionate dallo Stato o da altri enti pubblici.

L’APPROCCIO LOCALE: LA DEMOCRAZIA DI PROSSIMITÀ

L’Associazione sottolinea che:

19. la  democrazia  partecipativa  assume pienamente  il  suo senso per  i  cittadini  nell’ambito locale, 
quello  cioè  della  città,  del  comune,  del  quartiere.  Tale  democrazia  di  prossimità  è  fondata 
sull’instaurazione di un dialogo tra rappresentanti istituzionali e cittadini sui problemi della città o 
sulla valutazione, il costo e le conseguenze di progetti che abbiano un impatto sull’ambiente o la 
salute pubblica. Far emergere una vera e propria expertise cittadina deve essere l’obbiettivo degli 
eletti interessati. Le riunioni partecipative devono tuttavia evitare il triplice scoglio del populismo, 
della supremazia degli specialisti, e del sacrificio dell’interesse generale agli interessi dei singoli. 
Esperienza  democratica  nuova  o  strumentalizzazione,  questa  è  la  vera  posta  in  gioco  per  la 
democrazia partecipativa a livello locale.

20. Nell’ambito  del  riavvicinamento  del  potere  ai  cittadini,  è  necessario  accordare  un’attenzione 
particolare  ai  processi  di  decentralizzazione  politica  ed  al  maggior  ruolo  assunto  dai  poteri 
regionali.

21. il referendum e l’iniziativa popolare quali esistono ad esempio in Svizzera, in Italia, in Austria, in 
Spagna e in Portogallo sembrano essere strumenti adeguati di democrazia diretta. 
Il modello svizzero di democrazia partecipativa proviene da una lunga storia che gli ha conferito la 
sua singolarità. L’iniziativa popolare e il referendum legislativo sono i pilastri della democrazia 
partecipativa svizzera, che rimane esemplare anche se sarebbe difficile per altri Stati, o anche per 
l’Unione europea, riprendere tali e quali le istituzioni elvetiche. quanto al referendum nazionale, 
grande è il rischio che il suo oggetto sia stravolto, e esso subisce per altro, in ogni paese in cui esso 
viene praticato, il peso delle tradizioni storiche.

L’APPROCCIO EUROPEO: L’UNIONE EUROPEA E LA DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA



L’Associazione europea ricorda che:

22. se vi è un tema ricorrente per le istituzioni europee, è proprio quello del deficit democratico. I 
cittadini europei  troppo spesso hanno l’impressione che le decisioni sono prese a Bruxelles da 
autorità  anonime:  da  qui  la  necessità  in  particolare  di  applicare  rigorosamente  il  principio  di 
sussidarietà  in  modo da stabilire  con chiarezza quello  che compete al  livello  comunitario  e  a 
quello nazionale o regionale. È infatti in causa l’assenza di un’immagine chiara dell’Unione, la 
carenza di comunicazione dei governi sulla loro politica europea e anche, spesso, la pratica che 
essi adottano nel condannare sul piano nazionale l’applicazione di direttive comunitarie che hanno 
essi  stessi  appoggiato nel  Consiglio dei  ministri  a  Bruxelles.  Non ci  si  deve quindi stupire  in 
queste condizioni dell’elevatissimo tasso di astensione alle elezioni europee.

23. È quindi molto positivo che il Trattato di Lisbona comporti un certo numero di passi avanti. di cui 
occorre rallegrarsi, nelle sue disposizioni relative alla democrazia.
Nel  campo della  democrazia,  i  progressi  erano  e  rimangono  visibili.  È  cresciuto  il  ruolo  del 
parlamento europeo: estensione del campo d’applicazione della “procedura legislativa ordinaria”, 
che  lo  eleva  al  rango  di  co-legislatore,  competenze  finanziarie  estese  all’insieme  delle  spese, 
elezione del presidente della Commissione europea. L’evoluzione è particolarmente sensibile per 
quanto riguarda lo spazio penale europeo.
Parallelamente, il peso dei Parlamenti nazionali nel processo decisionale europeo è stato rafforzato 
ed anche, indirettamente, quello dei parlamenti regionali, dato che il protocollo sulla sussidarietà 
dispone che compete ai parlamenti nazionali “consultare all’occorrenza i parlamenti regionali con 
poteri  legislativi”.  Sapendo che gli  Stati membri dell’UE rischiano di perdere  deliberatamente 
terreno  mentre  guadagnano  possibilità  di  influenzare  la  politica,  soprattutto  al  livello 
internazionale, le disposizioni di sussidarietà e di proporzionalità nel Trattato di Lisbona e il suo 
protocollo pertinente esigono una osservazione rigorosa e un sistema funzionante di allerta rapida 
che consenta ai parlamenti nazionali di agire in tempo. Infine, la carta dei diritti fondamentali avrà 
lo stesso valore giuridico dei trattati,  ciò che contribuirà a fare dell’Unione europea un vero e 
proprio “Stato di diritto”. È necessario far conoscere la Carta europea dei diritti fondamentali in 
quanto punto di riferimento dell’identità europea e base di une vera e propria coscienza europea.

24.  il tema del controllo degli elettori sugli atti delle istituzioni e dei loro rappresentanti va sviluppata. 
La società civile deve tendere verso una piena coscienza politica includendo esplicitamente la 
dimensione europea.

25. Va  osservato  in  modo  particolare  che  le  sfide  generate  dalla  Mondializzazione  non  possono 
sempre  essere  affrontate  basandosi  sulle  condizioni  e  i  meccanismi  dell’economia  di  mercato 
senza che vi siano conseguenze per il compimento europeo e planetario

L’Associazione europea:

26. Si rammarica che nel Trattato di Lisbona la democrazia partecipativa non sia  messa sullo stesso 
piano della democrazia rappresentativa dato che la doppia legittimità all’origine della creazione 
dell’Unione europea, da parte dei cittadini e degli Stati, è ora limitata ai solo Stati.

27. Sottolinea che secondo il Trattato di Lisbona “ Cittadini dell’Unione, in numero di almeno un 
milione, che abbiano la cittadinanza di un numero significativo di Stati membri, possono prendere 
l’iniziativa d’invitare la Commissione europea, nell’ambito delle sue  attribuzioni, a presentare una 
proposta appropriata  su materie  in merito  alle quali  tali  cittadini  ritengono necessario  un atto 
giuridico dell’Unione ai fini dell’attuazione dei Trattati”. Oltre a questa partecipazione cittadina, 
Lisbona apre la via ad una partecipazione delle associazioni rappresentative: “Le istituzioni danno 
ai cittadini e alle associazioni rappresentative, attraverso gli opportuni canali, la possibilità di far 
conoscere e di scambiare pubblicamente le loro opinioni in tutti i settori di azione dell’Unione. Le 



istituzioni  mantengono  un  dialogo  aperto,  trasparente  e  regolare  con  le  associazioni 
rappresentative e la società civile.”

28. richiama  l’attenzione  sul  fatto  che  sebbene  il  Trattato  di  Lisbona  accresce  le  opportunità  di 
partecipazione dei cittadini, ciò nondimeno le disposizioni in merito ad “una iniziativa cittadina 
europea”  non  sono  sufficienti.  È  indispensabile,  perché  una  tale  iniziativa  sia  coronata  da 
successo, che sia seguita da delibere e decisioni formali che emanino dalla Commissione e dal 
Parlamento. Le esperienze riguardanti l’iniziativa europea potranno aprire la via a referendum o a 
voti popolari a carattere obbligatorio.

29. considera  che  i  cambiamenti  formali  della  regola  del  gioco  democratico  non  elimineranno  il 
malessere   democratico.  È  inoltre  necessario  modificare  i  contenuti  della  politica  e  vigilare 
acciòcché  l’equilibrio  sociale  venga  rispettato  come  fanno  già  vari  programmi  dell’Unione 
europea. Gli Stati europei, come pure le organizzazioni e gli attori sovranazionali, intergovernativi 
e  non  statali  sono  chiamati  a  regolare  gli  effetti  della  globalizzazione  prendendo  come 
orientamento il principio dell’economia sociale ed ecologica di mercato. Tale modello si basa sulla 
Dichiarazione del Millennio e i suoi obbiettivi per lo sviluppo, il Patto mondiale dell’ONU, le 
convenzioni pertinenti dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, la Dichiarazione universale 
sulla democrazia dell’Unione interparlamentare (UIP), i Patti internazionali e la Carta europea dei 
diritti  fondamentali,  la  Convenzione  europea  di  salvaguardia  dei  Diritti  umani  e  delle  Libertà 
fondamentali, la Carta sociale europea che specifica l’importanza dei sindacati liberi, gli accordi 
multilaterali sull’ambiente e i Principi direttivi per le imprese multinazionali dell’OCSE

“ IL NO IRLANDESE: UN NUOVO CONTESTO POLITICO IN EUROPA”

L’Associazione europea:

30. a) prende atto del risultato negativo del referendum irlandese sulla ratifica del 
Trattato di Lisbona

b)osserva  che  questo  risultato  conferma  lo  sfasamento  persistente  tra  le  istituzioni  europee,  i 
cittadini e le opinioni pubbliche.

c)ritiene che per far progredire la costruzione europea, è necessario coinvolgere maggiormente i 
cittadini.

d)ritiene  che  l’analisi  del  Trattato  di  Lisbona  compiuta  dall’Associazione  europea  degli  ex 
parlamentari, allo stato attuale del processo di ratifica del Trattato, rimanga pertinente.

L’APPROCCIO PLANETARIO: GLOBALIZZARE LA DEMOCRAZIA

L’Associazione europea considera che:

31. Ci troviamo probabilmente alla fine di un ciclo iniziato nel 1989 con la caduta
del muro di Berlino. È a quell’epoca che l’economia di mercato in parallelo con lo sviluppo delle 
nuove tecnologie si è imposta all’insieme del pianeta. Da allora sono emerse nuove grandi potenze 
economiche quali la Cina, l’India, il Brasile e la Russia. Il sistema finanziario internazionale coi 
suoi eccessi attraversa una grave crisi e s’impongono rimesse in questione, se non si vuol vedere 
aumentare la povertà  nel  mondo e la democrazia affievolirsi  e addiritura scomparire  in alcuni 
paesi. Infatti,  alla crisi finanziaria si aggiunge una crescita  spettacolare del  costo delle materie 
prime che si ripercuote sul prezzo dei prodotti alimentari di base. Gli eletti si facciano un dovere di 
registrare le conseguenze degli orientamenti che sono stati presi dalle grandi istituzioni mondiali, 
in particolare  l’aiuto agli agrocarburanti  a discapito delle colture alimentari di cui i paesi del Sud 
hanno il più gran bisogno.



32. questa  crisi  deve portare  i  Parlamenti  a  chiedere  che la  regolazione dei  mercati  finanziari  sia 
prioritaria per i responsabili delle scelte politiche ed economiche, che venga impostata una nuova 
politica  agricola  mondiale  e  che  siano  rafforzati  i  nuovi  diritti  umani  che  sono  il  diritto 
all’alimentazione  e  il  diritto  all’accesso  all’acqua  potabile.  I  Parlamenti  dovrebbero  inoltre 
sostenere  le  proposte  fatte  recentemente  dal  relatore  speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  diritto 
all’alimentazione affinché i diritti economici e sociali siano posti ad ugual livello dei diritti civili e 
politici.

33. la globalizzazione dell’economia si deve accompagnare ad una mondializzazione della democrazia 
nello  spirito  della  guida delle  buone pratiche  della  Democrazia  nello spirito della  guida  delle 
buone  pratiche  della  Democrazia  per  il  XXI°  secolo  elaborata  dall’Unione  interparlamentare 
(UIP).  I  Parlamenti  devono  poter  controllare  le  revisioni  della  governance mondiale  che  si 
prospettano.  L’Assemblea  parlamentare  del  Consiglio  dell’Europa  ha  aperto  la  via  con  le 
raccomandazioni che rivolge all’OCSE e alla BERD dopo presentazione dei loro rapporti annuali. 
Il Parlamento europeo dovrebbe avere un diritto di controllo sui Trattati internazionali importanti 
(quali l’OMC); dovrebbe essere costituita un’Assemblea parlamentare delle Nazioni unite.

34.  La mondializzazione della democrazia incoraggia l’Unione europea ad aprirsi ai cittadini di tutti i 
paesi europei affinché partecipino di più al processo decisionale democratico in Europa, attraverso 
i meccanismi della democrazia diretta.
L’Unione europea deve continuare a sostenere i paesi candidati, i paesi potenzialmente candidati o 
i paesi che hanno aspirazioni europee, come l’Ucraina, nei loro sforzi di realizzazione di riforme 
politiche, economiche e sociali tendenti a rafforzare i diritti umani e lo Stato di diritto.

PROPOSTE

L’Associazione degli ex parlamentari dei paesi membri del Consiglio d’Europa o dell’Unione 
Europea propone:

I. che  siano  organizzati  dei  forum permanenti  ai  quali  possano  partecipare  cittadini, 
associazioni, università con il sostegno del Parlamento europeo, dei Parlamenti nazionali, 
delle Associazioni di ex membri dei Parlamenti, e dei Consigli economici e social.

II. che  la  Carta  dei  diritti  fondamentali  sia  il  terreno  sul  quale  debbano  esercitarsi  la 
partecipazione  democratica  e  la  democrazia  rappresentativa,  ivi  compreso  il  controllo 
democratico.

III. che l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa organizzi un gran dibattito politico 
ed etico sulle conseguenze della rivoluzione digitale per l’esercizio della democrazia in 
linea con lo spirito del suo Colloquio del 1995 sulla democrazia elettronica.

IV. che  i  Parlamenti  nazionali  sviluppino  il  principio  degli  audit (controlli)  associando  i 
rappresentanti  della società civile all’elaborazione di progetti  di leggi e favoriscano le 
possibilità di ricorso da parte dei cittadini sulla costituzionalità di alcune leggi, così come 
l’accesso ai mediatori istituzionali a livello nazionale o a livello europeo.

V. che i  Parlamenti  nazionali  s’impegnino  in  una  riflessione  con  lo  scopo  di  elaborare 
proposte di legge miranti a permettere alla perizia dei cittadini di esercitarsi pienamente a 
livello locale con la garanzia d’accesso ad una informazione preliminare più completa e 
più obbiettiva circa i progetti pubblici o privati e in particolare quelli che rischiano di 
chiamare in causa l’ambiente e la salute.

VI. che i dibattiti del Consiglio dei ministri del’Unione europea siano pubblici quando essi 
deliberano su di un progetto di atto legislativo così come lo fa il Parlamento europeo dalla 
sua creazione e anche quando il Consiglio viene considerato come la seconda Camera 
dell’Unione europea .



VII. che il  Parlamento  europeo  esamini  in  profondità  l’idea  di  attuare  la  procedura  del 
referendum simultaneo su scala europea per quanto riguarda i Trattati o i casi decisivi per 
lo  sviluppo  dell’Unione  europea  con  l’obbligo  di  una  campagna  d’informazione 
preliminare diretta ai cittadini.

VIII. che  un  controllo  specifico  delle  disposizioni  del  Trattato  di  Lisbona  relative  alla 
democrazia  partecipativa  sia  compiuto  dagli  organi  parlamentari  competenti  a  livello 
europeo e nazionale.

IX. che il rafforzamento della democrazia in seno all’Unione deve essere  reso più agevole 
coll’estensione  dei  poteri  del  Parlamento  europeo  e del Consiglio  dell’UE in materia 
d’iniziativa legislativa di cui la Commissione ha il monopolio; tuttavia, dovrebbe essere 
raggiunto un quorum sufficiente.

X. che lo sviluppo dell’UE venga accompagnato da una migliore presentazione  della sua 
politica  e   da  una  maggiore  trasparenza.  I  cittadini  devono essere  periodicamente 
informati sulle decisioni e i voti dei loro deputati e rappresentanti governativi.


